Quando due sposi non si amano più, è quasi sempre perché non si sono mai amati o non si sono mai saputi amare; non hanno saputo fare di loro stessi una vera unità, e nell’unirsi qualcosa non è stata gettata generosamente nel crogiuolo come avrebbe dovuto essere per un amore vero, completo e sincero.

L’unione dell’uomo e della donna è il punto da cui muove l’amore, il punto da cui sboccia, fiorisce e si apre a dare nuova vita, non solo attraverso i figli, ma anche attraverso alle opere grandi che l’uomo compie; ma ricorda sempre che l’unione tra uomo e donna non è soltanto unione di sessi, è la natura, la natura medesima di tutto l’uomo che ritrova se stesso, ritrova la propria unità e il proprio adempimento.

Accostandoti al matrimonio ti accosti a nuova vita, ad abitudini nuove, a un’esistenza in due. Ma la prima, e direi quasi essenziale novità, è per te quella di stringere fra le braccia la persona a cui certamente vuoi bene, sentendola una sola cosa ed una sola carne con te, e al tempo stesso altra da te. Questo sentirsi una cosa sola in due ha del sorprendente e del meraviglioso; ed è sempre una cosa nuova anche se detta e ridetta da secoli e da millenni, una cosa nuova ogni volta che si ripete, perché dirla a parole non vale mai quanto l’esperienza viva e reale che trasforma la persona umana e quasi l’inizia a un mistero al tempo stesso conosciutissimo e incomunicabile.

Di solito chi nella vita e nell’amore non impegna seriamente tutto se stesso è un egoista che ha paura di darsi. Molte volte addirittura nemmeno sa come si fa a darsi, perché non è stato educato a dovere…..Chi nella vita e nell’amore non si impegna a fondo e non dà tutto se stesso, chi nell’amore anziché darsi cerca solo di prendere la persona amata tutta per sé, in realtà priva se stesso della cosa più grande, l’amore vero….. Se vuoi un amore vero e un matrimonio felice, devi essere una cosa sola con la persona che ami; devi darti tutto, e appunto per questo devi imparare a spogliarti l’anima davanti alla persona amata così come spoglierai il tuo corpo.
Tu, uomo, ricorda che anche la donna sa passar sopra ad ogni difetto dell’uomo che ama, la sua comprensione è immensa. Una cosa sola non sopporta, la meschinità!

E tu, donna, ricorda che anche là dove il tuo uomo si allontanasse da te, una cosa prima o poi lo riporterebbe fra le tue braccia come un bimbo, la tua pazienza e la tua tenacia.

In entrambi i casi, per l’uno e per l’altra, di una virtù sola si tratta fondamentalmente, della generosità.
Proprio perché amo tanto il mondo e vorrei vederlo risorgere da questo stato, ti dico quello che penso. Se vuoi far qualcosa di buono per il mondo, fonda bene la tua famiglia nell’amore, nella sincerità, nella dedizione assoluta. 

E’ l’unica cosa buona che puoi fare per essere utile agli altri. Sii sempre sereno e forte nell’unione del tuo amore, e con quella forza cerca di rialzare quanti fiaccamente ti cadono vicino.
Non esistono al mondo due uguali bellezze, e mi rivolgo a te, uomo, per ricordarti che proprio per questo la tua bellezza, vale a dire la tua donna, è l’aspetto della bellezza che tu sei chiamato ad amare. Ciascuna donna è un tipo irripetibile; e tu devi amare quel tipo; e quel tipo per te deve simboleggiare la donna. 

Quel tipo infatti fa parte di un’unica immensa opera d’arte, è il particolare d’un unico capolavoro che è la donna.
Provando tutto l’amore coniugale con quel tipo, con quel particolare, tu assolvi il tuo compito verso tutto quel capolavoro meraviglioso, verso la donna.
Non può esservi amore per chi non sia in grado di scorgere e di sentire a fondo tutto il motivo che si rivela via via in ogni atto e in ogni gesto della persona amata e delle cose che ci circondano. Se vuoi sapere amare devi dunque aprirti alla contemplazione, devi risvegliare in te la vita dello spirito. E ciò si può ottenere solo con la dedizione assoluta…..Allora ti accorgerai che non si tratta mai, nel connubio, della solita cosa con la solita persona. Allora imparerai a sentire tutta la novità di ciascun atto della tua vita, il tuo amore sarà perennemente giovane e fonte stesso di giovinezza.

Stato e famiglia sono intimamente e meravigliosamente interdipendenti; e oggi si tratta di consolidare la seconda (la famiglia) e porgere seriamente il primo (lo stato) al rispetto dei cittadini.

Quanti sono vittime di matrimoni mal riusciti, portino con forza e con amore il peso della loro disgrazia, poiché solo per la loro forza e per il loro amore paziente, potremo sperare di costruire una società migliore che riconosca alla famiglia tutto il valore di cui è intensamente ricca. Se vogliamo che in un prossimo futuro ogni famiglia goda della sua vera e forte riuscita nella gioia e nell’amore, bisogna sin da ora imparare la gioia della dedizione completa, anche e soprattutto nella rinuncia.
Se uomo e donna possono unirsi a fondare una famiglia, sia pure con gli stessi reciproci doveri e diritti per quanto concerne la fedeltà e l’assistenza, se uomo e donna possono sposarsi, non è tanto in virtù di un’eguaglianza, quanto in virtù di quella differenza che li pone complementari l’uno affianco dell’altra.
Che cos’è la donna? E’l’incarnazione della femminilità nella natura umana, vale a dire è plasticità, è possibilità indefinita di essere qualsiasi cosa. Qui sta la sua grandezza e la sua superiorità sull’uomo. Poiché in realtà la donna è superiore all’uomo là dove l’uomo è inferiore alla donna, e è inferiore all’uomo là dove l’uomo le è superiore. 
Questa affermazione parrebbe a prima vista un gioco di parole, e invece, se ci pensi bene, è una grande verità che può renderti chiaramente l’idea di come uomo e donna siano diversi e complementari.
Alle radici della vita e dell’amore c’è il matrimonio, e il matrimonio ha da essere un sacramento perché affonda nell’essenza dell’uomo che è appunto parola divina pronunciata in lui. 

Se la creazione muove tutta dalla parola di Dio, la procreazione dei figli muove tutta dal si degli sposi che col loro amore continuano consapevolmente la creazione sulla terra nella famiglia e nel lavoro.
Sta a te mamma, porre sulle labbra dei tuoi bambini l’Ave Maria, la preghiera più semplice, e a te babbo, la preghiera del Padre Nostro. Poiché sta alla madre far coricare ogni sera i propri bambini nel letto così come li portò nel lungo sonno del suo ventre.

E sta all’uomo, al padre, segnarsi di croce per primo alla mensa; sta al padre spezzare il pane recitando per la famiglia la preghiera della Chiesa insegnata da Gesù Cristo.

La fiaba lentamente narrata al focolare è per il bimbo il rito più serio e più grande. Vicino al fuoco, che è presenza del tipo primo di tutte le civiltà, il fanciullo apre l’anima sua alla naturale investitura della parola umana nel linguaggio evocativo: e tutte le ancestralità vengono in lui rimosse e ordinate alla calda meraviglia dell’essere. L’anima del bambino si prepara così ad accogliere la semplice ma profonda verità del catechismo e del Vangelo.
Attilio Mordini nacque a Firenze il 22 giugno 1923. 

Da ragazzo, leader riconosciuto di coetanei pronti come lui allo sberleffo, inventava sempre giochi nuovi e burle fantasiose…
Gli piaceva lavorare manualmente e, quando gli era possibile, lo faceva con grande abilità. 

Il mondo del lavoro artigiano gli era caro e familiare.
Laureatosi a pieni voti all’università di Firenze, facoltà di magistero, fu cristiano di grande fede tradizionale, acuto e rispettoso interprete di miti e di riti, era devoto e costante lettore delle sacre scritture e dei testi patristici. 
Studioso “militante” promosse in Firenze un cenacolo dalla forte testimonianza cristiana, che volle intitolato  a  Maria  Janua  Coeli. 

Trascorse una vita afflitta dal dolore, sopportato con gioiosa serenità e sempre con goliardica fantasia. Scrisse molti libri e articoli pubblicati su varie riviste. Il suo testo più conosciuto è “Il Tempio del Cristianesimo” (per una retorica della storia). Terziario francescano, si addormentò fra le braccia del Padre il 4 ottobre 1966.
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Sull’Ave Maria si fonda la preghiera reiterativi cristiana, il Santo Rosario, che s’inizia col mistero dell’Annunciazione e si chiude nella pienezza dell’incoronazione della Madonna. La stessa corona del Rosario esprime con la sua forma il coronamento dei secoli; e il suo ripetersi tre volte attraverso i misteri gaudiosi, dolorosi e gloriosi, i tempi che furono, che sono e che saranno, nutrono la preghiera dell’uomo per l’eterna pienezza. 
                                                                             A.M.
Di ritorno da un pellegrinaggio a Lourdes nell’autunno del 1953 Attilio Mordini scrive: 

Un bel giorno…come per incanto…una sensazione nuovissima di gioia pura cominciò ad accompagnarmi, dandomi il senso di una pace domestica nel suo significato più santo…

Ora il lavoro spirituale non è più sete di novità.…ma comporsi ordinato di ogni elemento in una vera e propria tessitura di Sindone; il lavoro degli uomini poi è abbandono ad un sì che io sono sempre pronto a pronunciare ove occorra la mia mano, tutto dimenticandomi finché il corpo non cederà;

prima la mia era solo meditazione raziocinante, ora si sta facendo.… contemplazione vera..… dono terribile.

Nelle riunioni del nostro cenacolo l’opera di Attilio Mordini ci porge “la cultura veramente spirituale e cattolica della chiesa di Cristo”, con la quale leggere i simboli vivi del mondo… Giudicare è sempre confrontare, e senza termine di confronto, ogni giudizio è impossibile. 
Il giudizio è Parola, è Verbo, e senza Verbo i fatti restano muti. Oggi è tempo di fermezza, è tempo di testimonianza, e chi non sa romperla con la tanto vantata praticità terrena, per amare la verità e riconoscerla ovunque essa si trovi e si manifesti, è già morto; da parte nostra preghiamo Iddio perché abbia pietà di lui.
Milizia è l’operare tenace e paziente sul mondo, attendendo ogni momento propizio (o favorendo) ogni situazione particolare che possa dare adito ad un cambiamento in senso migliore. Mostrare agli uomini la falsità delle idee e dei principi su cui si regge il mondo moderno è un lavoro a cui non possiamo e non dobbiamo sottrarci. Solo agli uomini di buona volontà, il cielo promette quella pace che è vittoria finale.
“Io vi lascio la pace, vi do la mia pace; 

ve la do non come la dà il mondo”.         (Gv 14,27)
